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Al processo contro i giornalisti d e l l ' « 0 r a » che si tiene a Genova 

Generale dei CC conferma 
le accuse a Ciancimino 

L'ex sindaco di Palermo messo a confronto con l'alto ufficiale che in un rapporto denunciò gli ar
ricchimenti del primo cittadino • La deposizione del ministro Gioia e del capo della Criminalpol 
Li Donni - Il Procuratore Scaglione amico di un noto mafioso - La Democrazia cristiana sapeva 

Dalla nostra redazione GENOVA. 3 
Il ministro democristiano on. Gioia, l'ex sindaco di Palerm o Ciancimino, il generale del carabinieri Della Chiesa e l'ex 

questore di Palermo e attuale capo della Criminalpol Li Do nnl sono sfilati nella giornata odierna innanzi alla prima 
sezione del tribunale di Genova, rendendo eccezionalmente nu trita una delle udienze del lungo processo a raie che ha, per 
protagonisti, i giornalisti dell' « Ora » di Palermo querelati a suo tempo dai familiari del defunto procuratore Scaglione, 
dal ministro Gioia stesso e dal Ciancimino. Le deposizioni d i parti lese e testimoni hanno spaziato su una tematica quanto 
mai vasta nella quale sono emersi particolari anche inediti s ui nuovi sviluppi assunti dall'organizzazione mafiosa, dilagata 

nelle metropoli dell'Italia set 

Concimino processo 

tentrlonale; sono stati colti, 
magari di scorcio, personaggi 
della vecchia e nuova mafia. 
collocati in un contesto di ca
ratterizzanti delitti. «La stra
ge di Viale Lazio si colloca nel 
fenomeno della mafia dell'edi
lizia che era succeduta alla 
mafia delle acque mentre la 
scomparsa del giornalista Di 
Mauro segna l'inizio della 
mafia della droga che ha spo
stato il suo centro a Milano» 
— ha dichiarato il generale 
dei carabinieri Della Chiesa 
fornendo un quadro dramma» 
tico delle remore fraoposte al
le indagini. 

Il più abile tra le parti le
se si è dimostrato questa mat
tina il ministro Gioia. E' sta
to sentito per primo alle no
ve in punto. Ha evitato le do
mande insidiose premettendo 
subito che egli rinunciava al
le prerogative che gli erano 
concesse di essere « interro
gato a domicilio », che, co
munque, aveva poco da dire 
e soltanto confermava la que
rela per diffamazione contro 
il pittore Caruso e il direttore 
dell'Ora per una vignetta com
parsa sul quotidiano. 

PRESIDENTE: Lei conosce
va Ciancimino all'epoca del
l'omicidio del procuratore 

Per la Sanità 
il vibrione 

è scomparso 
Il risultato di 40 mila esami di laboratorio ha dato esito 
negativo * Annunciate « future azioni preventive » - Il 
piano di opere igieniche e sanitarie è ancora sulla carta 

Tutte le analisi eseguite nel 
quadro del piano anti-cole 
ra — circa 40 mila esami di 
laboratorio su prelievi cam
pione effettuati in Campania, 
Puglia e Sardegna, nei con
fronti di persone, acque co
stiere, ortaggi e frutti di ma
re, liquami di fogne — han
no dato esito negativo per la 
ricerca del vibrione. Lo ha 
dichiarato il ministro della 
sanità, on. Vittorino Colombo, 
a conclusione della riunione 
che sì è svolta ieri nell'isti
tuto superiore di sanità allo 
scopo di fare il bilancio dei 
risultati del piano di ricerca 
iniziato il'gennaio scorso. 

Il ministro Colombo ha af
fermato che «il risultalo del
la indagine conferma su ba
si scientifiche che il nostro 
paese è tornato libero dal 
germe vibrionico » e che « dai 
risultati di questo lavoro si 
possono trarre preziose indi
cazioni per la corretta im
postazione delle future azioni 
preventive, non solo nei ri
guardi del colera ma anche 
di altre malattie a contagio 
oro-fecale ». 

L'azione profilattica per il 

colera, secondo il ministro, 
avrebbe anzi già influito po
sitivamente sull'andamento di 
altre malattie infettive, ad e-
semplo della febbre tifoidea 
che nei mesi di novembre e 
dicembre '73 e gennaio *74 è 
diminuita — ha detto il mi
nistro — in confronto alla 
media dei casi registrati nei 
corrispondenti mesi del trien
nio 1970-72. 

La conclusione cui è giunto 
il ministro è ottimistica. Se
condo lui non solo l'infezio
ne colerica non esiste più, ma 
«se anche dovesse ripresen
tarsi con qualche caso spora
dico, certamente proveniente 
dall'estero, siamo in condi
zioni per circoscriverla ed 

aggredirla in brevissimo 
tempo ». 

C'è tuttavia da obiettare 
che la parte più importan 
te del piano di intervento 
urgente approvato dal parla
mento a favore delle regioni 
colpite, e cioè le opere igie-
nico-sanitarie (fognature, ac
quedotti. depurazione delle 
acque, incenerimento dei rifiu
ti, ecc.). è ancora sulla carta. 

Scaglione? 
GIOIA: Certo che conosce

vo e conosco Ciancimino. E' 
un iscritto alla Democrazia 
cristiana di Palermo come me 
ed è inoltre mio amico. 

PM: Lei conosceva bene an
che il defunto procuratore 
Scaglione? 

GIOIA: I nostri erano rap
porti di reciproca stima. Cer
to che conoscevo il procura
tore, ma solo una volta an
dai a casa sua, prima del 
1967, per gli auguri di Natale. 

Ciancimino, mangiandosi ner 
vosamente i baffetti, è stato 
il personaggio clou dell'udien
za odierna. Ha attaccato poli
zia e carabinieri. Ha procla
mato che continuerà a que
relare chi lo accusa di esser
si arricchito con la mafia. 
Ciancimino ha fatto capire 
che egli ha sempre agito non 
soltanto con l'avallo del de
funto ministro Mattarella, suo 
caro amico, ma con il crisma 
dell'ufficialità da parte dei 
maggiorenti siciliani del suo 
partito e anche con quello 
delle autorità ufficiali. «Nel 
periodo preso in esame dal
la commissione Antimafia che 
mi accusa, io ero stato mi
nacciato. Mi ero rivolto alla 
polizia. Il questore di Paler
mo mi faceva quotidianamen
te scortare da due suoi agenti 
che gli riferivano, certamente, 
sulla mia attività ». ha dichia
rato. tra l'altro. Ciancimino. 

PRESIDENTE: E' scritto in 
un rapporto che lei, con l'ap
poggio di Mattarella, che al
lora era vicesegretario ai Tra
sporti, ottenne uno strano ap
palto di lavori dalle Ferrovie 
dello Stato. Cosa può dirci 
in proposito? 

CIANCIMINO: C'era stata 
una gara d'appalto ed era an
data deserta. A questo punto 
io chiesi una trattativa diret
ta. Le Ferrovie, invece, rinno
varono la gara d'appalto. Feci 
ricorso vibrato all'on. Matta
rella e partecipai alla gara 
con altre quattro ditte. Otten
ni l'appalto, come era giusto. 
no? 

PRESIDENTE: Era stato 
Mattarella a presentarle il 
procuratore Scaglione? 

CIANCIMINO: Io sono di 
Corleone. ma debbo dire che 
non ricordo d'aver conosciuto 
né Liggio né altri grossi ma
fiosi. Sua eccellenza Scaglio
ne. persona garbata e colta, 
lo conobbi a Montecatini, 
guardate un po'. Me lo pre
sentò il fratello del defunto 
ministro Mattarella. 

PRESIDENTE: Che ci può 
dire a proposito dello scan
dalo del Piano regolatore di 
Palermo? 

CIANCIMINO: Che debbo 
dirle? Che io continuo a spor
gere querele contro i miei de
nigratori. Ho querelato l'ex 
capo della polizia Vicari che 
è stato poi assolto. Ora ho 
presentato altre diverse que
rele. Volete sapere una cosa? 
Ebbene, quel famoso Piano 
regolatore di Palermo era già 
stato redatto dal mio prede
cessore. Io lo presentai, nel 
1959. senza mutarlo di una 
virgola. Tutto regolare. Poi. 
nel 1960. scoppiò quella « Giu
lietta » carica di tritolo che 
uccise i carabinieri ed esplo
se inche l'Antimafia. Come 
nel 1943 non si trovava più 

nessun fascista, nel I960 non 
si trovò più un am:co del ma
fiosi. 

Ciancimino ha voluto stra
fare allorché, attraverso il suo 
legale, ha voluto un confronto 
con 11 generale del carabinieri 
che informò l'Antimafia della 
sua attività. Il generale Della 
Chiesa, alla domanda se con
fermava il rapporto, ha di
chiarato: « Certo che lo con
fermo, anche se In questo mo
mento non ricordo se l'ascesa 
economica travolgente e note
vole del Ciancimino sia dovu
ta agli appaiti ferroviari o al
l'esecuzione del Piano regola
tore di Palermo. 

Il generale Della Chiesa ha 
confermato che Scaglione era 
in amichevoli rapporti con il 
boss mafioso Longo -

Giuseppe Marzolla 

/ 

La guardia carceraria raggiunta al cuore da un colpo di pistola 

Misteriosa morte a Rebibbia 
di un agente di custodia 

* * ; r . . . ^ 4 t ^ ^ • 

Salvatore Golati, 24 anni, trovato cadavere sulle mura del penitenziario - Vasta operazione di polizia 
nella notte - Gli occupanti di una « 125 » aprono il fuoco contro una « volante »: due arresti - Alcuni 

particolari emersi dalle prime indagini farebbero pensare all'ipotesi del suicidio 

Arsenale 

di armi in 

casa di un 

lucchese 
MASSA. 3 

11 procuratore della Repub
blica di Massa, dott. Pier Luigi 
Torrini. si è recato questa mat
tina nel carcere giudiziario per 
interrogare Francesco Pollastri-
ni, il commerciante lucchese di 
tessuti, di 32 anni, trovato in 
possesso di un ingente quantita
tivo di armi. Era stato arre
stato ieri dopf che nella sua 
abitazione, alla periferia di Luc
ca ed in una casa colonica di 
sua proprietà, erano state tro
vate numerose armi, tra cui 
una mitragliatrice, trenta pi
stole di vario calibro con ca
ricatore. sedici moschetti auto
matici, uno Sten, tre fucili da 
caccia, una machine-pistole, e-
splosivi e detonatori. 

Un agente di custodia del 
carcere romano di Rebibbla, 
Salvatore Galati di 24 anni, 
nato a Maglie (Lecce) è sta
to ucciso questa notte con 
un colpo di pistola al cuo
re, mentre stava facendo il 
suo turno di guardia sul 
quinto muro del carcere. Il 
Galati è stato trovato dal 
suol commilitoni verso la 
mezzanotte e mezzo ed è sta
to subito portato all'infer
meria dove purtroppo non 
c'è stato altro da fare che 
constatare la morte. 

Immediatamente si 6 cer
cato di ricostruire il delit
tuoso avvenimento mentre è 
scattata in tutta la città una 
vasta operazione di polizia 
per cercare di rintracciare 
gli eventuali sparatori. Nel 
corso delle ricerche una pat
tuglia « volante » della squa
dra mobile ha incrociato *ul-
la via Nomentana una « 125 » 
scura seguita da un'altra au
tovettura non meglio Iden
tificata. «. 

All'intimazione dell'alt l'au
to si è allontanata ed è stata 
inseguita dalla vettura della 
polizia. La « 125 » attraverso 
il raccordo anulare ha rag
giunto la zona di Rebibbia 

e a Casal di S. Basilio i tre 
occupanti hanno abbandona
to l'auto e sono fuggiti a 
piedi sparando colpi di arma 
da fuoco contro gli agenti che 
li stavano inseguendo. Un 
agente del commissariato 
S. Ippolito è riuscito a sal
varsi gettandosi a terra. Suc
cessivamente i fuggitivi sono 
stati individuati nel pressi 
del ristorante «Amatrlee» e 
due di essi si sono arresi 
alla polizia che era accorsa 
con reparti muniti di cani-
poliziotto. Un terzo fuggitivo 
si è dileguato nella campagna 
e sembra si sia barricato in 
una'baracca. 

Mentre era In corso la cac
cia alla « 125 » scura il diret
tore del carcere insieme al 
magistrato ha ricostruito la 
tragica morte dell'agente Ga
lati. 

Il colpo mortale che ha cen
trato il cuore dell'agente di 
custodia sarebbe stato spa
rato dall'esterno del carcere 
e cioè dalla strada che fian
cheggia 11 muro di cinta di 
Rebibbia. Il Galati è stramaz
zato sul camminamento sotto
stante; tuttavia la morte è 
stata causata dal proiettile 
che gli ha forato il cuore. In 

un primo momento si è pen
sato ad una evasione, ma il 
direttore del carcere ha preci
sato che all'interno tutto era 
normale e nessun detenuto è 
fuggito o ha tentato di fug
gire. Probabilmente l'uccisore 
ha agito a scopo di vendetta 
e questo potrebbe far pensare 
ad un ex-detenuto di Rebib
bia. Alcune voci non esclude
rebbero comunque anche un 
suicidio dell'agente per mo
tivi non ancora precisabili. 

Per quanto riguarda gli oc
cupanti della « 125 » fino a 
tarda notte non si è potuto 
appurare se avessero a che 
fare con la morte del Galati 
o se fossero dei pregiudicati 
che all'intimazione dell'alt 
hanno cercato in tutti 1 modi 
di sfuggire alla cattura; finen
do nella zona di Rebibbia 

Dai primi accertamenti e in
terrogatori gli Investigatori 
escluderebbero l'Ipotesi che 
gli arrestati abbiano a che 
fare con la morte della guar
dia. Dal carcere si è avuta 
notizia che la guardia si era 
tolta la giacca e la cravatta 
prima di morire e questa cir
costanza farebbe pensare — 
come abbiamo detto — anche 
al suicidio. 

.Condannato a Bolzano lo squadrista del MSI che uccise un cameriere 

15 anni di galera al fascista assassino 
Carlo Trivini dovrà pagare anche un indennizzo alla famiglia della vittima - Indiziato di reato anche per i campi paramilitari a 
Padova e Vicenza - Per gli « amici » che avrebbero minacciato alcuni testimoni del delitto assoluzione con la formula del dubbio 

700 imputati 
di rapina 
in libertà 

Una cifra preoccupante: 
lo scorso anno sono torna
ti in libertà oltre 700 (per 
l'esattezza 705) imputati di 
rapina che la lenta mac
china della giustizia italia
na non « ha fatto in tem
po » a processare. 

Per la stragrande maggio
ranza di loro sono scattate 
automaticamente le norme 
che regolano sia la conces
sione della libertà provviso
ria, sia la scadenza dei 
termini di carcerazione pre
ventiva. Un fenomeno che 
gli stessi comunisti hanno 
denunciato nel presentare 
una legge che modifichi, 
intervenendo almeno nei ca
si più gravi (quando cioè 
già esista almeno una sen
tenza di condanna) la si
tuazione. 

Lo stesso portavoce del 
Viminale che ha dato la 
notìzia come una delle cir
costanze che possono spie
gare la recrudescenza di si
mili reati in Italia, ha sot
tolineato la grave crisi giu
diziaria che è alla base del
le numerosissime scarcera
zioni. Solo una decina di 
casi rientrano nella legge 
speciale che a suo tempo 
liberò Valpreda: il fatto gra
ve continua invece ad es
sere la lentezza dei processi 

Esplodono dubbi e contraddizioni al processo per la strage di Peteano 

NEH' ISTRUTTORIA ASSENTE LA DIFESA 
Pressioni e minacce per trovare un colpevole ad ogni costo - I primi interro
gatori dopo la terribile fine dei tre carabinieri - Il vero senso di alcune frasi 

Dal nostro inviato 
TRIESTE, 3 

Gli inquietanti interrogativi 
che la difesa aveva sollevato 
nella prima udienza, a propo
sito dell'* istruttoria segreta » 
condotta dalla Procura della 
Repubblica di Gorizia e dai 
carabinieri sulla strage di Pe
teano, sono esplosi oggi nel
l'aula della Corte d'assise nei 
corso dell'interrogatorio di 
due degli imputati. Furio La 
rocca e Giorgio Budicin Per 
più di otto mesi, dal giorno 
dell'attentato in cui persero 
la vita tre carabinieri (31 
maggio 1972) fino all'emissio 
ne dei mandati di cattura (20 
marzo 1973) i carabinieri han 
no convocato personaggi so 
spetti, effettuato interrogatori 
e atti istruttorii in assoluto 
dispregio di quelle garanzie 
difensive che !a iegge prescri
ve tassativamente. 

Il processo odierno è il 
frutto di questa grave devia
zione. E i risultati si vedono 
Stamane, a un certo punto 
della sua deposizione, l'imou 
tato tarocca ha detto: « P T 
mesi e mesi gli ufficiali delia 
legione carabinieri di Udine 
mi hanno sottoposto a pres 
sioni morali e a minacce di 
ogni tipo A un certo momen 
to mi hanno anche nrfprto d» 
collaborare alle indagini. Mi 
hanno fatto capire che avrei 

Ktuto ottenere I trenta mi
ni di taglia, purché mi fos

si prestato a raccontare « una 
Tavoletta su Resen. su Tun-
tar. su Furian». 

Il primo, figura come il 
principale degli imputati Gli 
altri due invece rientrano nel 
processo soltanto come te 
stimoni Le dichiarazioni di 
Larocca, adombrando l'allar
mante ipotesi di una sorta di 
« intercambiabilità » di ruoli 
fanno ritenere che per i caia 
binieri anche Tuntar e Fur 
Ian avrebbero potuto finire 
tra gli imputati, e che s'ano 
stati scartati per mere ragioni 
di opportunità Verità o esca 
gita^ionì difensive? Non è pos 
sibile accertarlo, proprio per 
che le indagini hanno seguito 
un metodo inquisitorio e po
liziesco del tutto incontrolla 
bile, che la nostra legisiazio 
ne attuale respinge 

Nelle parole degli imputati. 
detcrminate dichiarazioni che 
nella istruttoria icqulstano 
un peso accusatorio risulta 
no radicalmente ridimensiona 
te Secondo l'accusa. Larocca 
e Budicin si prestarono a 
collaborare all'or£«mÌ77azione 
dev'attentato perch* erano a-
mie» di Gianni e Maria Mez 
zorana 

Un giorno. la Mezzorana. 
dopo che i carabinieri aveva
no sottoposto il suo apparta
mento a un'ennesima perqui
sizione. avrebbe esclamato: 
a E' ora di finirla. Quei cara
binieri li voglio far saltare». 

Da qui l'accusa deduce una 
volontà omicida., cui Larocca 
e Budicin si sarebbero asso
ciati, recandosi poi a cercare 
inutilmente dell'esplosivo sot
to un' ponte dell'Isonzo, a 
Pieris. 

Oggi Larocca ha precisato 
il senso della esclamazione 
delia donna: ' la Mezzorana 
aveva detto « far saltare » nel 
senso di « far perdere il po
sto» a chi la perseguitava 
ingiustamente. Così, nel suc
cessivo interrogatorio. Budi 
cin chiarisce il significato di 
un'altra frase che nella sen
tenza istruttoria viene sottoli 
neata come una specie di con 
fessione Nei febbraio del 19T3. 
poco prima dell'arresto, l'ini 
putato ebbe infatti a dire al 
l'amico Larocca. «Siamo Ire 
gali! Quei bastardi ci hanno 
incastralo! ». 

Sembra che la frase si rife
risca alle testimonianze che 
lo trascinano, insieme a La-
rocca, nel processo. Invece, 
Budicin. davanti alla Corte, 
formula una accusa pesantis
sima verso gli inquirenti: 
« Per mesi e mesi II colon
nello Mingarelli ed il capitano 
Chirico mi hanno allettato in 
tutti I modi. Mi hanno chiesto 
di collaborare, mi hanno an
che offerto il denaro della ta
glia, asserendo che lo potevo 
aiutarli a trovare i colpevoli, 
purché avessi parlato di Re
sen, di Tuntar, di Furian, ma 

Per il giovane ucciso a Imola 

Duro «no» dei familiari 
alle speculazioni missine 

io non potevo dire niente, per 
che niente sapevo dell'atten
u t o 

« Una volta il capitano Chi 
ileo si domandava come potè 
vano aver fatto, gli autori, a 
procurarsi l'esplosivo Ed al 
lora io gii parlai di quella inu 
tile ricerca compiuta con La-
rocca e Gianni Mezzorana sot
to il ponte di Pieris. Poi. 
col passare del tempo, mi { 
accorsi che da collaboratore 
ali*» indagini stavo diventando 

• un accusato Per questo dissi 
I quella frase a Larocca Per 
{ me. i bastardi che ci hanno 
I incastrato sono il capitano 

Chirico ed il colonnello Min 
garelli » 

E" interessante precisare 
che questo Budicin si era tra 
sferito alcuni mesi prima del
la strade da Gorizia e Vero 
na e che con la Mezzorana 
aveva soltanto una conoscen
za superficiale, non un'a
micizia tale da poter credere 
che. solo per accondiscendere 
al presunto odio della donna 
verso I carabinieri, potesse 
disinvoltamente accettare di 
farsi comnllce In un delitto 
atroce come quello di Petea
no. Eppure queste, e non al
tre, sono le radici di un pro
cesso nato nel recessi oscuri 
ed Insondabili di una « istrut
toria segreta » condotto in as
sensi di qualsiasi contraddit
torio con la difesa. 

Mario Passi 

Dal nostro corrispondente BOLZANO 3 
Carlo Trivini, detto il « gobbo », picchiatore sempre in pr ima fila nelle azioni teppistiche squadriste del MSI e della sua 

filiazione giovanile, il cosiddetto Fronte nazionale della giove ntù, è stato condannato a 15 anni e un mese e mezzo di galera, 
nonché all'esborso di 4 milioni, come anticipo sul risarcimento che dovrà dare alla moglie e ai due figlioletti del cameriere 
Ivo Marcolini, l'uomo che assassinò nella notte fra il 29 e il 3 0 gennaio 1972. C'è da ricordare che il Trivini è indiziato di 
reato anche in ordine al campo-guerriglia che si tenne a P asso Pennes e nel corso del quale alcuni individui di « punta » 
del MSI di Bolzano, Padova e Vicenza,venivano eruditi nell* uso delle armi e nell'esercizio della violenza. Per gli altri tre 
imputati di fronte alla Corte *-' >---->•*-•>' -• --- . . - * . : » . . , ; . . - • ; ; . • ,. ̂  ^ j 

di assise. Rossano Scarpa det-
to € stecca ». Renzo Motter 
detto « il Iollo T, e Renato Pa-
parella, tutti membri di pri
mo piano della filiazione gio
vanile del MSI c'è stata una 
assoluzione con formula du
bitativa. per insufficienza di 
prove, che lascia assai per
plessi. Tuttavìa, va ricorda
to. che il processo ha avuto 
una sua fisionomia particola
re: il principale teste a ca
rico del tre imputati minori 
(oltre che dell'assassino) si 
è presentato in aula treman
te come una foglia. 
L'impressione di tutti era 
chiara: lo Spoletti era stato 
minacciato; aveva paura di 
una qualche vendetta o ritor
sione. Il suo arresto in aula. 
per falsa testimonianza è em
blematico di questo stato 
d'animo. 

Anche se è servito a far
gli ritornare la memoria e a 
confermare le dichiarazioni. 
che aveva reso l'indomani del
l'omicidio. secondo le quali. 
egli era stato effettivamente 
avvicinato e « consigliato » dal 
tre imputati minori di «alleg
gerire» le sue dichiarazir-ii 
circa il susseguirsi dei fatti 
avvenuti all'interno del lorale 
notturno e di riferire ai suoi 
due padroni, i gestori del lo
cale stesso, di fare altrettan
to. 

E. d'altronde, la stessa te 
stimonianza dei due gestori 
del locale, il «Jofcer Club-». 
nel quale avvenne la soirato 

ria con cui il Trivini volle sug
gellare la sua « notte brava » 
sì è svolta ai limiti della reti
cenza. tanto da far pensare 
ad una sorta di scelta di cam 
pò a favore del quieto vivere. 

Stamane, presso la Corte di 
Assise, si è avuta dapprima 
la replica del Pubbi'eo mini 
stero, dott Rocco Titarelli. 
che ha ribadito la sua convin
zione circa la volontarietà del
l'omicidio e del tentato omi
cidio del Trivini. nonché la 
chiara emergenza di respon
sabilità precise in ordine alle 
gesta dei tre coimputat: che 
avevano tentato di «allegge
rire» la posizione del lóro 
amico e camerata. « consi 
gliando» al dovane SpoletF. 
ed ai due gestori del locale, di 
andar piano con le accuse nei 
confronti dei loro socio assas 
sino. 

Le repliche desìi avvocati 
difensori del « gobbo ». il pez
zo grosso del fo*-o romano, ex 
deputato d'i MSI. Nicola Tit 
ta Madia, ed :1 noto esponente 
del fasclstumc locale Andrea 
Mitolo, hanno ribadito ia tesi 
della legittima difesa da parte 
del loro assistito. 

L'avvocatessa Adriana Pa 
squali, patrona dei tre impu
tati minori e nota simpatiz 
zante degli ambienti deii'e 
strema destra, ha espresso la 
tesi sbordo cui i tre .inro 
letti del cosiddetto Fronte na
zionale delia gioventù si sa
rebbero limitati a sollecitare. 
da parte dello Spoletti e del 
due gestori del locale, « la pu
la e semplice verità». 

Quel che appare evidente, 
comunque, al di ià dell'esito 
del processo, è la stretta con
nessione che si èra instaurata 
(e che prosegue a Bolzano) 
tra delinquenza comune e or
ganismi ufficiali del MSI. 

Gianfranco Fata 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 3 

L'inchiesta sulla tragica mor
te dello studente Davide De 
Simone trovato cadavere la 
notte di mercoledì 27 marzo a 
Imola, al volante della propria 
utilitaria, con il ventre trafitto 
da una coltellata due dita sotto 
l'ombelico, continua incessante 
nonostante che i presunti re
sponsabili dell'omicidio siano 
sotto chiave. 

Si tratta, come è noto di due 
studenti universitari. Claudia 
Magiulli. 20 anni, del secondo 
anno di biologia e Roberto Maz 
zeo. 19 anni, del primo anno 
di legge, entrambi iscritti alla 
Università di Padova i quali 
hanno ammesso di essersi incon
trati con lo sventurato De Si 
mone la sera in cui fu ucciso. 
Ma sia l'uno e sia l'altra, le
gati da rapporti sentimentali. 
negano di aver avuto una parte 
nella tragica fine del giovane 
De Simone che entrambi cono 
scevano e avevano frequentato. 
anche nel passato, perché la 
giovane Magiulli aveva avuto 
una storia d'amore con l'ucciso 

Fatto, questo incontestabile 

anche perché « confessato * per 
iscritto in parecchie pagine del 
diario intimo che i carabinieri 
del Nucleo investigativo seque
strarono nella abitazione di Pa
dova della ragazza. 

Ma poiché per il passato il 
giovane De Simone aveva ma
nifestato tiepidi consensi verso 
il Fronte della gioventù, l'orga
nizzazione giovanile missina, i 
caporioni della destra fascista 
hanno cercato di profittare del
la tragedia imbastendo una 
ignobile speculazione politica 
per affermare, prima ancora 
che si conoscessero i nomi dei 
responsabili, che il giovane era 
stato assassinato da fanatici del
la sinistra. 
* Si trattava di vergognose men
zogne che. però, furono raccolte 
(se non ispirate e dilatate), con 
incredibile malafede, dallo stes
so capo del MSI Giorgio Almi-
rante che espresse queste sue 
* convinzioni » sul quotidiano 
del suo partito. Contemporanea
mente. l'autorità giudiziaria e 
gli altri organi inquirenti veni
vano sottoposti a scandalose 
pressioni perché fosse, comun 
quc. trovato un movente poli

tico, con ciò intendendo solle
vare Almirante dal ridicolo. 

Fallito questo tentativo, ten
tarono di trasformare, senza 
riuscirci, i funerali dello sven
turato giovane in una macabra 
speculazione di parte. Il cogna
to del giovane ucciso. Alberto 
Simoni. a nome dei genitori. 
ha ora testualmente dichiarato: 
< La famiglia, assai provata 
dalla tremenda sciagura men
tre ringrazia quanti hanno pre
so parte ai cordoglio per la 
immatura e tragica scomparsa 
di Davide, ci tiene a respin
gere fermamente ogni tentativo 
dì cinica strumentalizzazione 
politica di un cosi tremendo 
dramma. 

Il dolore e il segno lasciato 
dalla triste vicenda è già gran
de per noi e non deve essere 
assolutamente usato da chicche-
sia per seminare altro dolore 
e per sporcare la memoria di 
Davide. 

Quel che ci auguriamo è che 
sia fatta piena luce e in questo 
abbiamo piena fiducia nell'ope
rato della polizia e della ma
gistratura che stanno agendo 
senza alcun condizionamento di 
parto. 

Le indagini dei magistrati padovani 

Prove certe che la Gaiana 
finanziava la «Rosa Nera» 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 3 

Con l'interrogatorio di que
sta mattina degli ultimi due 
consiglieri di amministrazio
ne della Gaiana ancora a pie
de libero, e quello di Ieri po
meriggio dei membri del col
legio sindacale della stessa so 
cietà. i magistrati che indaga 
no sulla « Rosa Nera » hanno 
raggiunto « un definitivo fram 
mento di verità» su uno dei 
vertici dei finanziamenti al
la organizzazione eversiva, 
tanto da poter dire pratica
mente concluso il capitolo 
Piaggio. Altre sorprese sono 
sempre possìbili, e in un'in 
chiesta ormai abituata ad al
largare il proprio orizzonte. 
ma i risultati cui sono giun 
ti i magistrati non lascereb
bero dubbi per lo meno sul
le responsabilità del miliarda
rio ligure, solidali con quelle 
degli amministratori della 
Gaiana: «Abbiamo sventa
to una manovra pericolosa 
per l'istruttoria », aveva detto 
ieri sera il dott Tamburino, 
cosa che oggi ha confermato. 
Prove estremamente solide 
avrebbero portato a stabilire 
che il latitante dott Lercarl 
aveva agito d'accordo e su 
mandato di Piaggio. L'ultima 
conferma sarebbe venuta og
gi, quando sono entrati a tur
no — provenienti da Genova 

ed accompagnati dai rispetti
vi avvocati — l'ing. Cesare Ce-
venini (vice presidente del
l'immobiliare Vittoria — an
ch'essa del gruppo Piaggio — 
e membro del Consorzio ita
liano per il commercio este
ro) ed il dottor Giovanni Doz-
zio Cagnoni (cariche nell'Ita
lia Zuccheri e nella NAI — 
Navigazioni alta Italia), en
trambi membri del consiglio 
di amministrazione della 
Gaiana, avvisati di reato per 
partecipatone alla associazio
ne sovversiva e privati del 
passaporto. Era praticamente 
l'ultimo atto istruttorio relati
vo alla Gaiana: accertati sen
za ombra di dubbio forti am
manchi nei suoi bilanci, le ma
ni attraverso le quali erano 
passati I « fondi neri », e la 
loro destinazione ultima, re
stava da verificare fino in 
fondo l'ipotesi di una impro
babile truffa messa in opera 
dal missino dott Lercari ap
profittando della fiducia ac
cordatagli dal Piaggio: una 
ipolesi cui hanno inferto du
ri colpi sia la deposizione 
dell'aw. Vernarecci, sia e so
prattutto l'interrogatorio di Ie
ri pomeriggio dell'ultimo dei 
tre membri del collegio sin
dacale della Gaiana, il dottor 
Negro. 

Il dott. Negro, contabile di 
fiducia di Piaggio, era già sta
to sentito come teste a Geno

va e la sua deposizione non 
aveva convinto i magistrati. 
C'era la possibilità di un ar
resto; stavolta invece deve 
aver detto le cose come sta
vano, soprattutto sugli am
manchi riscontrati nel bilan
cio. 

Un settimanale milanese 
riporta una intervista rila
sciata da Antonio Lercari ed 
Edgardo Massa, ì due espo
nenti del neofascismo ligure 
fuggiti all'estero 

Nell'intervista (stralci del
la quale sono riportati da una 
agenzia) i due hanno con
fermato un Incontro avvenu
to a Piadena con Giancarlo 
De Marchi, il generale Nar-
della, il colonnello Dominoni 
e il Cavallaro. 

Anche per quanto riguarda 
i finanziamenti il Lercari ha 
confermato di avere avuto 
in quella stessa riunione una 
richiesta di duecento milioni 
di lire, ma che ne diede sol
tanto venti. Erano soldi della 
Gaiana, che servivano per 
una operazione commerciale. 
«All'ingegner Piaggio — ha 
spiegato Lercari — ho spie
gato esattamente le finalità, 
dell'organizzazione che ave
vo sovvenzionato. Piaggio si 
era. mostrato, secondo Lerca
ri, " pienamente convinto del
l'operazione " ». 

Michele Sartori 

Conclusa la conferenza 

interparlamentare 

Piano anfi 
inquinamento 

impegna 
tutti i paesi 
mediterranei 
Gli impianti e le misure 
da attuare entro il '77 
Una - dichiarazione del 
compagno G. Berlinguer 

La terza conferenza inter
parlamentare dei paesi costie
ri sulla lotta all'inquinamento 
del mare Mediterraneo, che 
ha tenuto i suoi lavori nel pa
lazzo della FAO a Roma, si è 
conclusa ieri con l'approva
zione all'unanimità dì un docu
mento, fra l'altro, che impe
gna i diversi paesi a provve
dere entro tre anni all'instal
lazione di dispositivi atti a re
stituire al mare una norma
lità sanitaria e biologica che 
esso sta rapidamente per
dendo. 

« Questa conferenza si è 
chiusa senza dubbio in modo 
positivo — ci ha dichiarato jl 
compagno onorevole Giovanni 
Berlinguer che insieme al 
compagno Faenzi e ad altri 
deputati e senatori italiani, tra 
i quali l'onorevole Vedovato 
che ha presieduto i lavori, fa
ceva . parte, della delegazione 
del nostro paese! « E' sfata ap
provata una risoluzione — ha 
proseguito Berlinguer — che 
chiede ai parlamenti nazionali 
e ai governi di ratificare le 
convenzioni internazionali già 
esistenti, che potrebbero con
sentire un efficace contro1^ 
dell'inquinamento, ma che 
vengono ostacolate da int"rex-
si petrolieri e industriali. E' 
stato richiesto il riconoscimen
to del Mediterraneo come zo
na speciale, per il suo carat
tere di mare chiuso e per i 
gravi pericoli che incombono 
su di esso. Sono state raggiun
te intese tra parlamentari dr1-
le due sponde e delle molto 
nazioni presenti, che solo la 
trasformazione del Med'terra-
neo in un m-ire d> pace p>""» 
consentire di applicare. E' 
sfato dimostrato che i rischi di 
inquinamento non debbono 
scoraggiare lo sviluppo econo
mico. ma impongono di indi
rizzarlo verso nuove strade. 
Si può dire, complessivamen
te, che la politica ambienta1* 
sta tyissando dalla fase della 
denuncia dei. danni a aueVn 
dell'individuazione dei rimedi 
legislativi, economici e politi
ci. Spetta ora ai governi porr" 
in atto le misure indicate. Il 
governo di un naese come 
l'Italia, che per l'inquinarne^-
to minimo un nostro d°lcgafo 
ha definito esempio da n^n 
initare. ha ora tutte le indi 
cazìon'' per poter agire ». 

Anche l'onorevole Vedovato. 
in un incontro con i giornali
sti. tenuto dopo la chiusura 
dei lavori, ha tenuto a rimar
care il successo riportato dal
la crrjferenza che ha vi>to. 
fra l'altro, uniti nella dife=T 
del mare Mediterraneo paesi 
a diverso recime politico e a 
diverso sviluopo economico. 
Positivo è Mato anche il con
tributo portato unitariamrn»" 
dai rappresentanti dei p^esi 
arabi e da quello di Israele. 

H documento conclusivo del
la conferenza, dopo aver de
nunciato l'alto grado dì inqui
namento raggiunto dal Medi
terraneo. invita i parlamenti 
e ì paesi che sì affacciano KI 
questo mare a predisporre, co-
m*» termine ultimo entro H 
1977. la e installazione di di
spositivi > capaci di eliminare 
gli inquinamenti provocati dp-
gli idrocarburi, dai rifiuti e 
dalla navigazione marittima. 

Il documento ricorda ancora 
ai parlamenti e agli e orga
nismi del potere nazionale e 
locale > di « applicare tutte le 
adeguate misure tecniche di 
azione nei punti di origine del
l'inquinamento >. E cioè: l'a
dozione di criteri di qual'à 
delle acque per ì diversi us;: 
l'installazione di impiantì di 
depurazione delle acoue di 
scarico provenienti dall'indu
stria. degli agglomerati urbani 
nonché degli stabilimenti e abi
tazioni insediati lunso le c -
ste; il trattamento dei rifl"M 
domestici e dei residui solidi : 
l'installazione nei porti e lungo 
le coste di dispositivi di raccol
ta e di trattamento delle ac
que di zavorra. 

t. «. 


